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Se esseresoliè il suono

dell'esistenzaumana

la lezionedi Strindberg
Un testodell'autoresvedesecuratoda Perrelli
di PIETRO POL1ER1

L
essere- solo prece-

de la solitudine,
ovvero lo sta-

re- da-solo, il tro-

varsi- da- solo, a un certo punto,
per caso o per scelta. L'esse-

re-solo, anzi, non è la solitudine.
Di questa si può parlare come
fossealtro da sé, comeun con-
cetto filosofico o una situazione

sociale genera-
li, come una
condizionean-

tropologica

con una sua
identità, al
punto che, se
mi capitassedi
imbattermi in
essa, in fondo
«sarei in ( sua)
compagnia».

La solitudi-
ne gode della
possibilità di
una trattazio-
ne logica: si fa
dire. L'esse-

re- solo si (au-

to-) vive e non ha possibilità elo-

cutiva alcuna:diceil nulla e per
di più a nessuno. È a-logico.

Intro- verso. Fenomenicamente

in-utile. Ma non per questonon
ha una voce. Guai a pensareche

l'essere- solo
taccia!Mala vo-

ce non èun dire

discorsivo, arti-
colato, rivol-
to- a. È suono
puro dell'esse-

re.

Ciò che va au-

tenticamente

inteso è che l'essere-solo
(dell'uomo) abbia da riferire il
suo stesso cuore etimologico,
che consistenel derivare da e

nel poter significare contempo-

raneamente «senza» e «intero»,

mancanza e completezza. Man-
canza «come» completezza. L'es-

sere- solo racconta che la sua
perfezione è la sua stessade-

ficienza, il suoontologico «man-

care- di- qualcosa » e che questo
«qualcosa- di- cui- manca » è quel
nitido e terso nulla, che, man-

candogli, purtuttavia lo fa es-

sere tutto, totalmente uomo.
Perfettamente mancante.In- de-

bito-d'- essere. E perciò comple-

to.

Come potreb-

be, infatti, esse-

re «qualcosa»
ciò di cui l'uo-

mo(- solo) man-
ca, se, alla fine,
egli risulta on-

tologicamente

integro, pieno,
finito? Ma, per

altri versi, non è proprio la

«finitezza » l'indicatore circolare
della sua stessacarenza onto-

logica? In questaprospettivaer-

meneutica paradossale di na-

tura esistenzialisticami sembra
di poter adagiare la lettura di
quel soffio letterario in cui con-
siste il libretto, densamentesol-
levante, dello scrittore svedese
August Strindberg, Solo (Car-

bonio, Milano 2021,139pp., euro
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13,50), affidato alla cura lette-

raria e filosofico- terapeutica di
FrancoPerrelli, docentedi Este-

tica pressol'Università di Bari,
razionalmentecommosso inter-

prete di fini segmentidella let-

teratura nordeuropea.
Se inquadrata nel modo pro-

posto, la storia di un uomo, che
rientra dalla campagna nella
suacittà natia, Stoccolma, perde
la movenzaun po' scontata di un

ritorno- a-sé
geografica-

mente scandi-

to e material-
mente metafo-

rizzato; allon-
tana l'idea
prevedibile, se

non banale, di

rappresentare
una narrazio-
ne filosofica
della solitudi-
ne, quasi che

quest'ultima
possa dise-

gnarsi senza
trafiggere la
carne dell'uo-

mo e alimentarsi di essa; di-
stanzia l'ipotesi che si tratti di
un'ingenua critica pseudo- rous-

seauiana della società corrut-
tiva della natura umana, in-

verata dallapluralità dei rumori
relazionali prò-

dotti da « tutti
gli altri».

In tanti han-
no puntato in-

sistentemente
sul tema della
solitudine per
chiarire i con-

tenuti di questo

testo, ingannati forseanche dal
fatto che il narratore ne parlasse
in esso, ma ne hanno perso di

vista proprio il titolo: sempli-

cemente e autisticamente Solo.
Quandoil protagonistaritorna a

casadopo le chiassoseseratecon
alcuni conoscenti, in fondo, a

sua detta, ripensa al fatto che

ciascuno di essi in realtà ha
sempre udito solo la suapropria
voce senza mai «andare- ol-
tre- sé», comelui che,nel silenzio
domestico, respinta l'illusione
della relazionalità, con lucidità
razionalizzaintimamente la nu-

da veritàche l'Io è pura clausura
e che tutti i verbi transitivi o

percettivamenteproiettati all'al-

terità sono im-

manentemente

riflessivi attivi.
Come la natura
di quest'opera
di Strindberg.

Lui, infatti,
questo libro
non lo ha scrit-
to né perme né

per nessunaltro. Meno che mai
per sestesso.È «solo» tutto nella
sua mente. Io, leggendolo, in
effetti non l'ho mai letto. Te-

lepaticamente sto solamente
scorrendolo stesso libro che, da

uomo-solo, io già scrivovivendo,
sapendoche ia mia mon(o)- on-

tologia discorre di sé. «Si pas-

seggia» . E quindi, pur spostan-

dosi in avanti, in pratica non si
scostamai di un passoda sé.

„

NARRAZIONE

Iltesto nonèscritto

pernessuno

menchemenoper sé

VICENDA

Unuomo rientra

a Stoccolmaescopre

la clausuradell'Io
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